
P
overa Italia. Povera, ol-
tre al resto, anche in
senso propriamente
economico, con il lavo-
ro che non c’è, gli inve-

stimenti fermi, il prodotto interno
lordo che secondo le previsioni do-
vrebbe salire pochissimo e che sali-
rà ancor meno, resterà al di sotto
dell’uno per cento, gradino mini-
mo che sembra diventato insor-
montabile. Povera Italia degli an-
nunci, delle promesse, degli ingan-
ni.

«Una situazione economica e fi-
nanziaria pesantissima, ben più pe-
sante di quanto i racconti di Berlu-
sconi lascino intendere. La gravità
che noi vediamo, e non da oggi, è
stata, un’altra volta, confermata di
recente dai dati di Confindustria,
dati che indicano problemi che s’in-
grossano e la necessità di una ma-
novra più dura». A tratteggiare il
quadro è Guglielmo Epifani, l’ex
segretario della Cgil, ora presiden-
te dell’istituto Bruno Trentin.
Epifani, continuano insomma a rac-

contarla a modo loro, mentre ci sa-

rebbe bisogno di chiarezza…

«Il primo errore e la prima colpa
del governo stanno nell’insistere a
sottostimare la gravità della crisi,
sbagliando tutti i conti. Non avreb-
be avuto senso, ad esempio, in que-
ste condizioni, annunciare che la

manovra verrà diluita in tre anni.
Come verrà diluita? È stato preso un
impegno a Bruxelles per azzerare il
deficit corrente entro il 2014. Tre-
monti ha voluto così, nella convin-
zione che il prodotto interno lordo
risalisse a partire dal 2012. Invece
stiamo lontani da quella previsione,
con la conseguenza che il quadro
della manovra si presenta sempre
più incerto e preoccupante. Purtrop-
po proponendo una manovra di
quella dimensione quando il paese
è immobile, si mortifica ogni possibi-
le manifestazione di ripresa. L’im-
magine più appropriata è quella del
serpente che si morde la coda: il ri-
lancio dell’economia non si vede, al-
lora diventa urgente ampliare i mar-
gini della manovra, ma se la mano-

vra affonda la lama, se è un mano-
vra di tagli e tagli, l’effetto restritti-
vo sulla crescita è ancora più sensibi-
le. D’altra parte in questo paese, con
questo governo, non abbiamo assi-
stito a una sola operazione di stimo-
lo degli investimenti.

Hanno pensato che la crescita po-
tesse arrivare dal cielo, un altro mi-
racolo. Il miracolo non si è realizza-
to, purtroppo. In questa illusione
tradita e in quei numeri, che anche
Confindustria cita, si legge tutto il
fallimento di una politica economi-
ca».
Una politica economica che reca una

firma.C’èunproblemadi responsabi-

lità.

«Intanto il primo dovere del gover-
no sarebbe quello di rivolgersi con

chiarezza al paese, al parlamento,
alle parti sociali, agli enti locali,
smetterla con le falsità e con le
promesse…».
Ha ragione il presidente Napolitano,

con il suo invito al rigore?

«Certo che ha ragione. Ha ragione,
quando richiama al senso di respon-
sabilità. Ma la responsabilità comin-
cia da una questione fondamentale,
dall’esigenza cioè di un confronto
trasparente, tanto più necessario
quanto più nero è l’orizzonte. Il go-
verno non si rassegna. Vuole conti-
nuare da solo insistendo su una logi-
ca pro ciclica, mostrando sempre le
stesse carte: i tagli, abbastanza indi-
scriminati, a danno dei comuni, con-
tro la sanità, contro il welfare, ne-
gando qualsiasi investimento pub-
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Il governo vuole continuare da solomostrando sempre le stesse carte:
tagli ai Comuni, alla sanità, al welfare e negando qualsiasi investimento pubblico

MILANO

Guglielmo Epifani ex segretario generale della Cgil, presidente della fondazione BrunoTrentin

Intervista a Guglielmo Epifani

«Conunamanovra così

la ripresa ce la scordiamo»
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